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La vita nella famiglia in senso ampio 

187. Il piccolo nucleo familiare non dovrebbe isolarsi dalla famiglia allargata, dove ci sono i 
genitori, gli zii, i cugini ed anche i vicini. In tale famiglia larga ci possono essere alcuni che 
hanno bisogno di aiuto o almeno di compagnia e di gesti di affetto, o possono esserci 
grandi sofferenze che hanno bisogno di un conforto.[208] L’individualismo di questi tempi 
a volte conduce a rinchiudersi nella sicurezza di un piccolo nido e a percepire gli altri come 
un pericolo molesto. Tuttavia, tale isolamento non offre più pace e felicità, ma chiude il 
cuore della famiglia e la priva dell’orizzonte ampio dell’esistenza. 

Essere figli 

188. In primo luogo parliamo dei propri genitori. Gesù ricordava ai farisei che l’abbandono 
dei genitori è contrario alla Legge di Dio (cfr Mc 7,8-13). A nessuno fa bene perdere la 
coscienza di essere figlio. In ogni persona, «anche se uno diventa adulto, o anziano, 
anche se diventa genitore, se occupa un posto di responsabilità, al di sotto di tutto questo 
rimane l’identità di figlio. Tutti siamo figli. E questo ci riporta sempre al fatto che la vita non 
ce la siamo data noi ma l’abbiamo ricevuta. Il grande dono della vita è il primo regalo che 
abbiamo ricevuto».[209] 

189. Per questo «il quarto comandamento chiede ai figli […] di onorare il padre e la madre 
(cfr Es 20,12). Questo comandamento viene subito dopo quelli che riguardano Dio stesso. 
Infatti contiene qualcosa di sacro, qualcosa di divino, qualcosa che sta alla radice di ogni 
altro genere di rispetto fra gli uomini. E nella formulazione biblica del quarto 
comandamento si aggiunge: “perché si prolunghino i tuoi giorni nel paese che il Signore 
tuo Dio ti dà”. Il legame virtuoso tra le generazioni è garanzia di futuro, ed è garanzia di 
una storia davvero umana. Una società di figli che non onorano i genitori è una società 
senza onore […]. È una società destinata a riempirsi di giovani aridi e avidi».[210] 

190. Ma c’è anche l’altra faccia della medaglia: «L’uomo lascerà suo padre e sua madre» 
(Gen 2,24), afferma la Parola di Dio. Questo a volte non si realizza, e il matrimonio non 
viene assunto fino in fondo perché non si è compiuta tale rinuncia e tale dedizione. I 
genitori non devono essere abbandonati né trascurati, tuttavia, per unirsi in matrimonio 
occorre lasciarli, in modo che la nuova casa sia la dimora, la protezione, la piattaforma e il 
progetto, e sia possibile diventare realmente «una sola carne» (ibid.). In alcuni matrimoni 
capita che si nascondano molte cose al proprio coniuge, che invece si dicono ai propri 
genitori, al punto che contano di più le opinioni dei genitori che i sentimenti e le opinioni 
del coniuge. Non è facile sostenere questa situazione per molto tempo, ed essa è 
possibile solo provvisoriamente, mentre si creano le condizioni per crescere nella fiducia e 
nel dialogo. Il matrimonio sfida a trovare un nuovo modo di essere figli. 
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